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◆ Il difficile cammino della legge
Presto all’esame del Consiglio di Stato
le «norme applicative»

◆Al centro il problema dei controlli
L’Italia in procinto di adeguarsi agli standard
fissati dalla Comunità europea
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Appalti trasparenti
In arrivo le regole
Catania vara un «protocollo per la legalità»

■ IL PROTOCOLLO
FIRMATO
Un osservatorio
per il
monitoraggio
degli appalti
nel comune
siciliano

ROMA Occhi puntati su Catania,
dove un grappolo di politici varca-
no la soglia del carcere per storie di
appalti nello stesso giorno in cui si
lancia un meccanismo nuovo san-
cito da un protocollo tra Comune e
prefettura con l’obiettivo di blocca-
re le ruberie. Intanto, a Roma sta
per essere varato il regolamento at-
tuativo della legge sulla trasparen-
za negli appalti. Ma è veramente
possibile, senza una rivoluzione
più vasta, avere una legge che ta-
glia le unghie a chi tenta di arraffa-
re quattrini lucrando sui pubblici
appalti?

Il Parlamento ha tentato di fare
la sua parte nel 1994 approvando
definitivamente una nuova legge
sulla trasparenza negli appalti. In
quell’anno l’Italia era governata da
Ciampi e il ministro Merloni firmò
il progetto. Sul paese infuriava an-
cora il vento dell’indignazione per
tangentopoli. La Merloni arrivava
all’approvazione - facendo sognare
a tutti trasparenze e punizioni per
corrotti e corruttori - esattamente

un secolo e un anno do-
po la legge precedente, il
decreto regio 350 del
1895. Nessun governo,
mentre si ricostruiva l’Ita-
lia dopo le distruzioni
della Prima e della Secon-
da guerra mondiale, o
mentre l’Italia diventava
un paese industriale e
metropolitano e si tirava-
no su i palazzi dell’edili-
zia pubblica e le grandi
opere infrastrutturali per
ammodernare il paese, aveva pen-
sato che forse era il caso di rimetter
mano a quella vecchia legge del se-
colo scorso. Il regio decreto aveva
subito qua e là modifiche e aggiu-
stamenti decisi di volta in volta,
ma una modificazione radicale,
mai. La Merloni disciplinava l’inte-
ro settore degli appalti ispirandosi
a una ratio precisa: la trasparenza.
Obiettivo: contenere l’assalto della
corruzione. Sparisce l’appalto a
trattativa privata (quello che con-
sentiva agli enti di scegliersi la dit-

ta a cui assegnare l’appal-
to, ditta che solitamente
si “sdebitava” versando
mazzette a tecnici e poli-
tici che chiudevano un
occhio di fronte alla lievi-
tazione astronomica dei
prezzi) e diventa obbliga-
toria la gara pubblica.
Viene anche cancellato, a
partire dal Duemila, l’Al-
bo dei costruttori nel
quale si entrava con una
procedura che ha consen-

tito a decine di aziende fasulle di
accaparrarsi gli appalti. Aziende in
realtà scatole vuote che una volta
vinto l’appalto lo cedevano ad altre
aziende in mille forme diverse e so-
prattutto con i subappalti. Soprat-
tuto viene varata - è già operante -
l’Autorità di vigilanza, una struttu-
ra che ha il potere di controllare
l’applicazione della legge a cui può
rivolgersi qualunque cittadino che
ritenga che ci sia qualcosa di mar-
cio rispetto a un appalto. L’Autori-
tà di vigilanza possiede una strut-

tura vera e propria con ispettori
che hanno il potere di piombare in
un qualsiasi posto per controllare.

Ma il 1994 è anche l’anno della
grande vittoria elettorale del Polo
di Berlusconi che in primavera su-
bentra a Ciampi e per pochi mesi
diventa presidente del Consiglio. Il
Cavaliere appena impossessatosi di
palazzo Chigi su un punto sembra
non aver dubbi: la Merloni è tanto
rigida da bloccare l’assegnazione
degli appalti. Berlusconi non deci-
de però di modificare i punti che
giudica paralizzanti, ma sospende
con un decreto del suo governo la
legge approvata dal Parlamento. Il
segnale per funzionari e tecnici è
chiaro e devastante: la cultura dei
controlli e la spinta verso la traspa-
renza sono un intralcio. Il paese ac-
cumulerà un ulteriore ritardo.

Dopo la parentesi del governo
del Polo, la legge viene adeguata
(non più sospesa) e riprende un
cammino che porterà alla sua defi-
nitiva approvazione lo scorso 18
novembre. Da allora con la rapidità

del galoppo do-
po esasperanti
lentezze, inizia
l’elaborazione
dei 18 regola-
menti applicati-
vi. Quello più
importante -
per la trasparen-
za negli appalti
- è collegato al-
l’articolo tre
della legge e fis-
sa le procedure
che vanno rispettate quando viene
concesso un appalto. La bozza pre-
vede che vi siano da rispettare nor-
me sia prima dell’assegnazione del-
l’appalto che durante: le regole se-
guono tutto l’iter passo passo fino
al collaudo dell’opera. Il Consiglio
superiore dei lavori pubblici, spie-
gano nella segreteria del sottose-
gretario Antonio Bargone, che fin
dall’inizio s’è impegnato per far en-
trare speditamente in piena funzio-
ne la legge, ha già visionato la boz-
za che sta per essere inviata al Con-

siglio di Stato. Insomma, da qui a
poco anche il nostro paese dovreb-
be avere con pienezza una norma-
tiva corrispondente agli orienta-
menti fissati dalla Comunità euro-
pea.

Sarà sufficiente? Secondo gli
esperti, dal punto di vista legislati-
vo non si può fare di più. Ma il pro-
blema vero è quello dei controlli e
dell’affermarsi di una cultura che
impedisca l’accordo tra politici cor-
rotti, imprenditori rampanti o vit-
time senza difesa, funzionari ad-

detti alle pratiche e ai controlli. Da
Catania, non a caso, arriva una sto-
ria con questi protagonisti. E non a
caso quel Comune ha proposto l’i-
stituzione di un osservatorio per il
monitoraggio di tutti gli appalti
pubblici e che tutti quelli che supe-
rano una certa consistenza venga-
no istruiti - prima, durante e dopo
la gara d’appalto - attraverso una
documentazione che venga tra-
smessa in tempo reale alla prefettu-
ra.

A. V.

Salvatore Ragonese/Ansa

Il presidente
della Regione
Sicilia
Angelo
Capodicasa,
sotto il
sottosegretario
al Tesoro
Stefano
Cusumano
e in alto
il cantiere
del nuovo
ospedale
«Garibaldi»
a Catania
Palazzotto/Ansa

L’INTERVISTA ■ ANGELO CAPODICASA, presidente giunta Regione Sicilia

«Ma la Sicilia è anche gli eroi dell’Antimafia»
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che qui come
altrove c’è chi

combatte
per la legalità

e chi no

”

DALL’INVIATO
NINNI ANDRIOLO

PALERMO «Ci sono uomini e
partiti che combattono per la le-
galità e c’è chi ha scarsa cura di
questo principio: vale per la Sici-
lia come per il resto d’Italia». An-
gelo Capodicasa, presidente Ds
della giunta regionale di centrosi-
nistra, risponde a Clemente Ma-
stella e a quella frase («In Sicilia
nessuno è senza peccato») pro-
nunciata poche ore dopo l’arresto
degli udr Cusumano e Castiglio-
ne. «Quelle parole lasciano il
tempo che trovano e hanno lo
stesso valore del luogo comune
secondo il quale i meridionali so-
no tutti sfaticati. Ma, al di là delle
battute, va ricordato che c’è chi è
morto sulle trincee dell’antimafia
e chi no. Non saper distinguere e
non tracciare discriminanti è un
madornale errore politico...».

Presidente, lei però guida una
giunta regionale della quale fan-
no parte uomini che lavoravano
alfiancodiPioLaTorreeuomini,
mi riferisco all’assessore all’in-

dustria Giuseppe
Castiglione, accusa-
ti di collusioni con
la mafia. Non la im-
barazzatuttociò?

«Ci auguriamo che
quelle accuse non
vengano confermate
dalle ulteriori indagi-
ni. In Sicilia, comun-
que,aprescinderedal-
la vicenda giudiziaria
di questi giorni, i rap-
porti mafia-politica-
appalti rappresenta-
no un nodo storico
chequestamaggioranzadigoverno
sierapostocomediscriminefonda-
mentale. Ne fanno fede i fatti con-
cretidiquestiprimicinquemesi».

Equalisonoquestifatticoncreti?
«Abbiamoscioltogli entieconomi-
ci regionali, abbiamo approvato la
leggeperl’elezionedirettadelpresi-
dente della Regione, abbiamo ope-
rato scelte innovative e di rigore
nella finanziaria, abbiamo avviato
una fase di destrutturazione del
vecchio sistema di potere sceglien-
do di privatizzare istituti e aziende

cheeranodiventative-
ri e propri terminali di
collusioni e di cliente-
le. Abbiamo dato se-
gnali inequivocabili
nel settore degli appal-
ti lavorando in stretto
rapporto con la procu-
ra di Palermo. Insom-
ma: oggi si vede con
chiarezza che l’istituto
regionale è schierato
dall’altra parte rispetto
allamafia».

Alcune di queste ini-
ziative sono state ge-

stite dall’assessore Castiglione.
Insomma: apparente trasparen-
za a Palermo e gestione degli «af-
fari»sottobanco?

«Guardi, iononsocosasiasuccesso
prima, aspettiamo il responsodella
magistratura. Per quel che riguarda
questi cinque mesi di governo non
posso dire altro se non che Casti-
glione ha operato in coerenzacon i
principi che avevamo messo alla
basedell’accordodimaggioranza».

Lei ha assunto l’interim dell’as-
sessorato all’industria. Cosa si-

gnifica, che Castiglione è stato
destituito dall’incarico di gover-
no?

«La legge regionale comporta, in
caso di arresto, la decadenza auto-
matica di un deputato dalla sua ca-
rica in seguito alla notifica al presi-
dente dell’Ars del provvedimento
dell’autorità giudiziaria. Io, in atte-
sa diquestopassaggio,ho ripreso la
delegadell’industria».

Presidente, lei governa la Regio-
ne siciliana con una maggioran-
za della quale fa parte l’Udr. C’è
chi sostiene che quella formazio-
nepolitica,inSicilia,haraccatta-
toilpeggiodellavecchiaDc...

«Nonèverochetuttoilpeggiodella
vecchia Dc è transitato nell’Udr. In
questa formazione ci sono persone
stimabilissime e persone che ap-
paionopiù incontinuità con ilvec-
chio sistema. Questo ragionamen-
to vale per tutte le formazioni eredi
della vecchia politica sulle quali si
scaricano contraddizioni. Questo,
però, non può indurci ad incollare
etichette ad interi partiti, va usata
l’arte della distinzione: se un espo-
nente politico è colpevole di qual-

che reato quella colpevolezza non
puòtrasmettersialpartitodelquale
faparte».

Dopo gli arresti dell’altro ieri lei
ha proposto una verifica tra le
forze della maggioranza. A che
cosadovràservire?

«Dovrà servire a riaffermare il di-
scrimine morale sulla base del qua-
le lamaggioranzaè sorta.Dovremo
dare, ad esempio, piena attuazione
alla leggeregionalesugliappaltiper
garantire trasparenza, efficienza e
controllo. Insomma: oggi servono
riforme, tutte le forze politiche de-
vono dare un contributo per farle
andareavanti».

Quindi leinonpensaamodifiche
nella composizione della magg
ioranza.L’alleanzapotràreggere
così com’è,anchedopolevicende
giudiziariedeigiorniscorsi?

«Lamaggioranzasi reggesunumeri
risicati enaviga, èevidente, tramil-
le difficoltà. Ma questo non ci ha
impedito di fare cose che maggio-
ranze molto più larghe non erano
riuscite a farenegli anni scorsi.Tut-
tavia, se nascono alleanze solide e
politicamente coese sugli obiettivi

programmatici la fase di transizio-
ne che stiamo attraversando sarà
piùefficace».

Il Polo si è fatto avanti, propone
governi di larghe intese. Lei cosa
risponde?

«Èuntemachedeveesserepostoal-
le forze politiche, non a me. Al mo-
mento della formazione del gover-
no il centrosinistra scartò le larghe
intese, anche se noi in questi mesi
abbiamovolutooperarenellospiri-
todellelargheintese».

Presidente, un’ultima domanda:

ilsistemapolitico-mafiosocheha
imperversatoperdecenniallaRe-
gione,oggièpiùomenoforte?

«Èmenoforte.Nonsipuòpiùparla-
re di forze politiche dominate dalla
mafia e di rapporti stabili e struttu-
rati tra cosche e pezzi del sistema
istituzionale.Tuttavianonbisogna
abbassare la guardia: Cosa nostra,
per sua natura, tende ad entrare
nelle stanze dove si esercita il pote-
re. Occorre tenere fermo un alto
profilo riformatore per sconfiggere
ilsuodisegno».
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Scontro tra maggioranza e Polo
sulle garanzie per gli arrestati

Cusumano ammette di conoscere
il costruttore che lo ha accusato
Il sottosegretario interrogato per due ore dai magistrati

ROMA Da tempo la commissione Giustizia del Senato sta esaminado un
nutritopacchettodidisegnidi leggesullagaranzieneiconfrontideicitta-
dinicolpitidamandatodicattura.Laquestioneètornatad’attualitànel
momentoincui ilsen.GiuseppeFirarellohaprotestatopernonaveravuto
alcunarispostaallasuarichiestadiessereascoltatodaimagistratiche
chiedonoilsuoarresto.

Incommissionesistannoconfrontandoduelinee,concontrastimolto
acutitramaggioranzaePolo.Oggettodelcontendereiltestomessoapun-
todalsen.MelchiorreCirami,Udr,relatoredelprovvedimento.Prevede
cheilPm,primadifareseguirel’arresto,chiedaobbligatoriamentel’in-
terventodelgip,ilqualedeveascoltare,primadiratificarelarichiesta, le
ragionidell’accusato.Unanormadigaranziaperilcentro-sinistra.«In
questomodo-spiegailrelatore-daremosufficientigaranzieatutti icitta-
dinichepotrebberoforniresubitoelementialorodiscolpa,evitandol’ar-
resto».

Noncosì lapensailPolocheèpartitosubitoall’attacco,dispostoadar-
rivareall’ostruzionismopurdinonconsetirnel’approvazione.Laconside-
raunapropostaantigarantista«perché-sostieneRobertoCentaro,Fi-
nonincidesullacontiguitàtraGipePm».Propone, inalternativa,unorga-
nismocollegialecheratifichilarichiestadiarrestodapartedelPm,inun
contradditorioampioeapprofondito.Persnellireiprocessi,Fisièdichia-
ratadispostaadeliminareilsecondogradodigiudizio,purdievitarequel-
lacheCentaredefiniscele«forchecaudine»delGip.

AsostegnodeltestodelrelatoreèinveceintervenutoilpopolareLuigi
Follieri,notoriamentegarantista. Inquestocaso,però,èschieratoconla
maggioranza.Haricordatochenelnostroordinamentoesisteuntribuna-
ledelle libertàcheèunorganismoingradodifornirelemassimegaranzie
diimparzialità. N.C.

■ OLIVIERO
DILIBERTO
«Ha ragione
Borrelli: non siamo
di fronte
a fenomeni
come quelli dei
primi anni 90»

NICOLA QUADRELLI

ROMA Il giorno dopo è quello degli
stupori trattenuti e delle parole dure
mascherate con toni prudenti. Il
mondo politico si interroga su se
stesso, dopo che la bufera giudiziaria
ha travolto gli esponenti dell’Udr ca-
tanese, il sottosegretario al tesoro
Stefano Cusumano, l’assessore regio-
nale della Sicilia Giuseppe Castiglio-
ne e il senatore Pino Firrarello.

Ed è del ministro della giustizia
Oliviero Diliberto il primo commen-
to, a margine di una riunione dei Co-
munisti italiani. «Non entro nel me-
rito della vicenda», precisa il Guarda-
sigilli, «perché credo fermamente
nell’indipendenza della magistratu-
ra. Noi valuteremo le conseguenze
alla fine, ma più in generale posso di-
re che la corruzione esiste». E aggiun-
ge: «Ha ragione il procuratore Borrel-
li quando dice che non siamo di
fronte a fenomeni come quelli com-

battuti nella prima parte
degli anni novanta, oggi
non siamo a quei livelli».

La maggioranza è tutta
con la decisione del consi-
glio dei ministri che ha re-
vocato l’incarico di sotto-
segretario a Cusumano.
Cossutta e Di Pietro ribadi-
scono entrambi la necessi-
tà del provvedimento di
fronte alle accuse pesantis-
sime di corruzione e con-
corso esterno in associazio-
ne mafiosa. Il leader dei Comunisti
italiani parla di «decisione giusta,
corretta e assolutamente rigorosa».
Di Pietro, definisce «adeguato» il
comportamento del governo: «Co-
s’altro doveva fare se non prendere
atto di questa situazione con le pre-
vedibili conseguenze che questo
comporta. Ha fatto semplicemente
ciò che è previsto dalla norma, dalla
prassi, dal buon senso». Su Firrarello,
per il quale la magistratura di Cata-

nia ha chiesto l’autorizza-
zione dell’arresto, ha ag-
giunto: «Interverrò in Se-
nato per dire la mia. Ma sa-
rebbe una grave scorrettez-
za prendere posizione pri-
ma di leggere le carte».

Rocco Buttiglione difen-
de Nuccio Cusumano, che
conosce come persona
onesta. Tuttavia è in linea
con la decisione del gover-
no. Mastella e tutto l’Udr
ricordano che i tre espo-

nenti del partito vengono tutti dal
Cdu? La replica suona ironica: «Gli
infelici nel momento della sventura
non hanno più amici e vengono rin-
negati da tutti».

Stefano Cusumano ha dato la sua
ricostruzione della vicenda al gip An-
tonino Ferrara che ieri pomeriggio lo
ha interrogato per due ore all’ospe-
dale Garibaldi, dove l’ex vice mini-
stro è stato ricoverato per una crisi
ipertensiva. Cusumano avrebbe am-

messo di aver conosciuto il costrutto-
re milanese Giulio Romagnoli, che lo
accusa, in tempi precedenti agli ap-
palti sul nuovo ospedale di Catania
per i quali la Procura sta indagando.
Il pm Nicolò Marino, all’uscita, non
ha voluto rispondere alle domande
dei cronisti. Il trasferimento in carce-
re, ha detto solamente, sarà deciso
sulla base del parere dei medici.

L’altra sera, Giuseppe Castiglione
aveva fermamente negato ai magi-

strati che vi fosse stato un vertice in
un albergo per l’assegnazione degli
appalti. Sull’assessore regionale è sta-
ta intanto avviata la procedura per la
sospensione. Il posto di Castiglione
verrà preso da Antonio Nicotra, pri-
mo dei non eletti del Cdu, ma ora
transitato nel Ccd, che è all’opposi-
zione. E non è una questione da po-
co. La maggioranza che sostiene il
governo del diessino Angelo Capodi-
casa perde così un voto.

Franco Lannino/Ansa


